
CLIMA

Alexander von Humboldt,
naturalista, geografo ed
esploratore (Berlino, 1769-
Berlino 1859)



Corrispondenza CLIMA e Vegetazione
(B

reckle, 2002)

Principali fattori (primari)
responsabili della crescita e
dello sviluppo delle piante
(suddivisi in cinque categorie
principali). Le diverse interazioni
creano combinazioni complesse
(fattori secondari).
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Lo studio del Clima è molto antico (Greci) e sviluppato in modo empirico
(collegamento tra andamenti climatici, frequenza e costanza degli eventi). La
sistematizzazione delle osservazioni faciliterà nel tempo il riconoscimento dei quei
fattori geografici (latitudine, altitudine e rilievo) in grado di modificare il Clima.
Tra i fondatori della moderna Climatologia, von Humboldt ebbe un ruolo
fondamentale grazie alla ricerca delle ‘leggi fisiche’ che spiegavano la distribuzione
della vegetazione condotta nel corso delle sue frequenti esplorazioni (America latina,
Sudamerica, Asia centrale).

Nascita della Scienza del CLIMA
(P

inna, 1977, C
lim

atologia;
K

örner, 2012, A
lpine Treeline) 

Von Humboldt fu il primo a gettare le basi della scienza climatologica attraverso studi sulla
distribuzione della temperatura e grazie alla costruzione delle prime carte a linee isoterme
(1817).
Egli poneva la Climatologia in rapporto inscindibile con le discipline biologiche, poiché
riteneva il clima come un fattore centrale degli avvenimenti biologici e della vita stessa
dell’uomo.
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Dalla circolazione atmosferica globale si genera una “regolarità” climatica,
espressa in modo semplificato attraverso bande latitudinali che presentano
simili condizioni (Zone climatiche) e che danno l’idea di una zonalità
geografica e climatica.

(Van der M
aarel, 2006)
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CLIMA = VEGETAZIONE ZONALE (ZONOBIOMI)
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ZB europei (IV-IX)

(Breckle, 2002) 4

L’Europa risulta particolarmente
articolata e frammentata
dall’esistenza di diverse catene
montuose (Alpi, Pirenei, Balcani).
La parte meridionale appartiene al
ZB IV (Mediterranean climate). Il
ZB III (Subtropical) è assente,
mentre esiste un ecotono (ZE)
IV/III occupato da un’area
desertica nel Sud della Spagna
(che costituisce l’area più secca
dell’Europa).
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Tra i diagrammi climatici la proposta di Bagnouls & Gaussen (1957),
successivamente ampliata da Walter & Lieth (1960-67), è quella risultata più
efficace dagli studiosi che utilizzano in metodo fitosociologico nella descrizione
della vegetazione.

Nel diagrammia termopluviometrico di Walter & Lieth sulle ascisse vengono posti i
mesi dell’anno e sulle ordinate le temperature e le precipitazioni. Quando la curva
delle precipitazioni scende al di sotto di quella delle temperature (P<2T) per
convenzione si stabilisce l’esistenza di un periodo di aridità.

Oltre i 100 mm di precipitazione la scala viene ridotta a 1/10 e l’area corrispondente
viene indicata con un colore pieno.

DIAGRAMMI TERMOPLUVIOMETRICI Cutini – Ecologia Vegetale 2016-2017
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Rivas-Martinez

Elabora una classificazione bioclimatica  della terra
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DIAGRAMMI CLIMATICI

(Breckle, 2002)
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(Breckle, 2002)

Stazioni montane di diversi 
Orobiomi

Omoclimi relativi a differenti 
stazioni presenti in differenti 

continenti
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DIAGRAMMI CLIMATICI



BIOCLIMA
Classificazione bioclimatica d’Italia 



BIOCLIMA 
d’ITALIA
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Carta delle zone climatico-
forestali di De Philippis
(secondo Pavari 1916).

Vengono utilizzate le Zone
Forestali definite da Mayr
(1906) ed in seguito meglio
precisate da Pavari (1916):
Lauretum
Castanetum
Fagetum
Picetum

(de Philippis, 1937)
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BIOCLIMA 
d’ITALIA
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Carta Bioclimatica
d’Italia, ottenuta
considerando la
distribuzione delle
principali formazioni
vegetali.

(Tomaselli, Balduzzi, Filipello, 1973)



INDICI CLIMATICI di Rivas-Martinez Cutini – Ecologia Vegetale 2016-2017
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TERMOTIPO  

indice che pesa l'intensità del freddo, fattore limitante per le specie e le comunità 
vegetali

Indice di termicità (It)
It = (T+m+M)10

dove: T = Temperatura media annua

m = Temperatura media dei minimi 
del mese più freddo

M = Temperatura media delle massime 
del mese più freddo

Indice di continentalità (Ic)

Ic = Tmax- Tmin

Parametro che esprime la differenza in gradi
centigradi della temperatura media del mese
più caldo (Tmax) e più freddo dell’anno (Tmin)
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Indice ombrotermico (Io)
Io = Pp: Tp

dove  Pp= Pmed annua – ΣP med mesi con T<0°C

Tp= Tmed annua*12 = Σ Tmed 1-12 >0°C

Indice ombrotermico estivo (Iov = Ios3)

Iov = Ppv: Tpv dove  Ppv = ΣP med mesi più caldi (Giugno, Luglio, Agosto)

Tpv = Σ Tmed mesi più caldi (Giugno, Luglio, Agosto)

OMBROTIPO  

indice che mette in rapporto le precipitazioni con le temperature

INDICI CLIMATICI di Rivas-Martinez



(Biondi & Baldoni, 1994)

Limiti bioclimatici nella Penisola Italiana

Alcune interpretazioni storiche relative al limite delle Regioni
bioclimatiche Mediterranea e Temperata. Più recentemente i
limiti sono stati definiti applicando alcuni indici bioclimatici
(Indici di Mediterraneità e Ombrotermico estivo, sensu Rivas-
Martinez 1993) ai dati relativi alle stazioni
termoplumiometriche disponibili (294, 1921-1970) e valutando
le relazioni tra caratteri bioclimatici e limiti vegetazionali
riscontrabili in campagna (e da dati di letteratura)
relativamente alle comunità forestali.
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(Biondi & Baldoni, 1994)

Secondo questa interpretazione la
Regione Temperata si spinge
praticamente lungo quasi tutta la catena
appenninica, con diverse “isole” in
corrispondenza dei principali massicci
montuosi (Alburno-Cervati, Volturino,
Pollino, Sila, Aspromonte oltre al
Gargano).
La Regione Mediterranea sembra
seguire in modo asimmetrico il versante
tirrenico da quello adriatico. Aree di
transizione e forte compenetrazione
sono presenti ampiamente e
“regolarmente” in Toscana, Lazio e
Campania.

L’utilizzo, pertanto, di determinati indici
bioclimatici permette di supportare
bene la divisione tra i due bioclimi (con
ampie aree di transizione).
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BIOCLIMA d’ITALIA



Rivas-Martinez

Elabora una classificazione bioclimatica  della terra

MAPPA BIOCLIMATICA d’EUROPA
di Rivas-Martinez
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CLIMA-BIOCLIMA:
Classificazione Bioclimatica della Terra sensu Rivas-Martinez

(Rivas-Martinez, 1995)
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(Blasi, 1998)

Caratterizzazione bioclimatica dell’Italia

Attraverso il trattamento statistico di 390 stazioni climatiche (1952-1980) sono stati ottenuti 27
tipi bioclimatici, a cui sono stati successivamente collegati i diagrammi termopluviometrici e gli
indici bioclimatici (su cui sono stati calcolati termotipo e ombrotipo). Si nota una notevole
variabilità bioclimatica generale, l’esistenza di un’area a buon grado di continentalità
(Pianura Padana), l’incidenza dell’orografia che determina un tipo di clima “appenninico”
(unico nel resto d’Europa), una netta differenziazione tra versante tirrenico e adriatico ed una
scarsa “mediterraneità” lungo la penisola.
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(Blasi, 1998)

Caratterizzazione bioclimatica dell’Italia Cutini – Ecologia Vegetale 2016-2017
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(Blasi & Michetti, 2007)

Caratterizzazione bioclimatica dell’Italia

Negli ultimi anni sono state adottate tecniche di analisi statistica multivariata applicate a dati
grezzi (T max e min mensili, P annuali) relativi alle stazioni disponibili (400, dal 1955 al 1985),
grazie alle quali è stata possibile l’identificazione di gruppi climatici “omogenei” (28 classi).
Distribuendo geograficamente questi gruppi è stato possibile spazializzare regioni “omogenee”
ottenendo mappe fitoclimatiche. Ogni classe è stata definita utilizzando l’Indice Ombrotermico
estivo (Ios2; Ios3; Ios4, sensu Rivas-Martinez, 1996). Attraverso l’Indice termico (It) e l’Indice
ombrotermico (Io) è stato possibile dettagliare ulteriormente la classificazione in 83 varianti.
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CARTA del FITOCLIMA d’ITALIA

(Blasi et al., 2005)(Blasi, 1998)
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BIOCLIMA d’ITALIA Cutini – Ecologia Vegetale 2016-2017
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FITOCLIMA
Carta del fitoclima del Lazio



CARTA del FITOCLIMA del Lazio

(Blasi, 1993)

Il Fitoclima del Lazio è stato elaborato utilizzando i risultati provenienti da elaborazioni
statistiche relative ai dati grezzi di 49 stazioni termo-pluviometriche (e 62 pluviometriche).
Ciascuna unità fitoclimatica ottenuta (15) è stata definita sulla base dei Termotipi ed Ombrotipi
(sensu Rivas-Martinez), descritta in termini floristico-fisionomici (specie legnose significative) e
vegetazionali (comunità forestali più frequenti e serie di vegetazione di pertinenza) e
spazializzata tenendo in considerazione i caratteri litologici e morfologici a scala regionale.
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CARTA del FITOCLIMA del Lazio

(Blasi, 1993)

Unità 1. Precipitazioni abbondanti anche con
frequenti episodi estivi, assenza di aridità
estiva, freddo invernale intenso.
Regione Temperata (axerica fredda).
Termotipo: Subalpino inferiore.
Ombrotipo: Iperumido inferiore.
Alte vette dei rilievi appenninici, faggete ed
arbusteti a Juniperus nana, Vaccinium
myrtillus a Arctostaphylous uva-ursi, festuceti
e seslerieti di quota.

Unità 14. Precipitazioni elevate e variabili con
apporti estivi contenuti, aridità estiva
pronunciata (3-4 mesi), freddo poco
accentuato (invernale).
Regione Mediterranea (xeroterica).
Termotipo: Termomediterraneo superiore.
Ombrotipo: Umido inferiore/superiore.
Promontori del Lazio meridionale,
boschi di leccio e sughera,
macchia mediterranea, querceti
misti termofili.
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Rivas-Martinez

Elabora una classificazione bioclimatica  della terra

MAPPA FITOCLIMATICA del Lazio Cutini – Ecologia Vegetale 2016-2017
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